Serena Noceti
Un popolo di sacerdoti
L’articolo presenta i tre concetti interrelati di “popolo sacerdotale”, “sacerdozio battesimale/comune”, “ministero di presidenza" a partire da una lettura critica di Lumen gentium, illustrando i cambiamenti sul piano della coscienza dei credenti e delle prassi liturgiche e pasto​rali che appaiono necessari per una autentica recezione del Vaticano II, della sua visione ecclesiologica e della sua teologia del ministero ordinato.
Tutti i figli della chiesa sono sacerdoti.
Noi tutti infatti siamo consacrati per essere sacerdozio santo in quanto offriamo noi stessi a Dio come sacrifici spirituali. 
(Ambrogio, Commento al Vangelo di Luca, V).
Le parole di Ambrogio richiamano un aspetto essenziale della identità cri​stiana: per il battesimo tutti i cristiani sono resi partecipi del munus sacerdotale di Cristo e la chiesa intera è un popolo contraddistinto da una missione che ha un carattere e una funzione sacerdotale. Nella celebrazione della messa crisma​le del giovedì santo risuonano in ogni cattedrale del mondo le parole dell’Apo​calisse: «Li hai costituiti per il nostro Dio un regno e sacerdoti» (Ap 5,10). Nel contesto di quella celebrazione che manifesta al massimo grado il volto della chiesa locale riunita intorno al vescovo, con il presbiterio e i diaconi, si viene sollecitati a riconoscere questo carattere sacerdotale, un elemento chiave per comprendere e vivere la novità cristiana, prospettato in alcuni testi del Nuovo Testamento e ribadito con forza in alcuni documenti del concilio Vaticano II. Eppure rimane una dimensione di cui molti cattolici sono poco consapevoli; raramente si affrontano le implicazioni di una tale affermazione, per delineare l’apporto dei laici alla vita liturgica ed ecclesiale e la specificità dell’esercizio del ministero ordinato.
Ripercorrere i passaggi principali di LG 10, le prospettive nuove che questo paragrafo della costituzione sulla chiesa del concilio Vaticano II dischiude, per riprendere poi la lettura che ne è stata fatta in alcuni documenti post-conci​liare, aiuta a individuare le vie di una possibile maturazione di coscienza della comunità cristiana su questo punto e a suggerire alcune piste di rinnovamento nella prassi celebrativa e nella vita pastorale.
1. Il sacerdozio della vita
Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo «un regno e sacerdoti per Dio, suo Padre» (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti, per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati a formare una dimora spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all’ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10) (LG 10).
LG 10, un testo per la maggior parte inizialmente pensato per il capitolo sui laici, si trova ora collocato nel secondo capitolo della costituzione sulla chiesa, dedicato al popolo di Dio e alla sua missione messianica, alla sequela di Cri​sto profeta, sacerdote, re. Il paragrafo si apre richiamando l'agire e la persona di Cristo quale analogatum princeps e insieme principio di un nuovo sacerdozio, nel quadro interpretativo dato dalla Lettera agli Ebrei. Gesù non apparteneva alla tribù sacerdotale di Levi e non ha compiuto riti nel tempio, ma le sue pa​role e le sue scelte aprono a una nuova comprensione delle forme del vero e autentico culto a Dio; la fede della chiesa ha letto negli eventi pasquali, nella sua morte drammatica e nella narrazione di fede dell’incontro con il Crocifis​so Risorto, le coordinate di un sacerdozio, di una mediazione autentica e piena tra Dio e l’umanità. 
Gesù offre un culto à Dio non con un rito compiuto in luogo sacro, nel tem​pio, ma con tutta la sua vita, in modo compiuto e pieno nell’offerta di sé stilla croce, entrando nel “tempio del cielo” con la sua risurrezione; fuori dalle mura della città, “maledetto da Dio” secondo la legge, condannato dalle autorità politiche e religiose, in un contesto che definiremmo secondo le categorie del religioso clas​sico “massimamente profano” egli apre uno spazio di mediazione nuovo e unico e compie una forma nuova di relazione con Dio e con l’umanità. Per questo nel Nuovo Testamento il termine “sacerdote” è usato, oltre che per richiamare i sa​cerdoti dell’Antico Testamento, solo per Cristo e attraverso di lui per i cristiani. Il sostantivo “sacerdozio” non viene mai utilizzato per indicare atti di culto ri​tuali né per indicare le diverse figure di responsabili delle comunità, ma riman​da al dono della vita, all’evangelizzazione, all’offerta dell’esistenza per amore (cfr. Rm 15,16; Fil 2,17).
Si tratta di «offrire i [vostri] corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale (in greco loghikè latreia)» (Rm 12,1): an​che per i cristiani, radicati per il battesimo in Cristo, il sacerdozio si realizza ed esplica nel dono di sé, della propria vita intera, offerta di una volontà libera e obbediente, mossa dall’amore, nella realizzazione del progetto salvifico di Dio, in una logica di consegna di tutti se stessi, in una vita vissuta facendo la volon​tà di Dio. Non c’è più una sfera del sacro contrapposta a una sfera profana, ma è l’esistenza comune nella sua corporeità, vissuta attraverso le cose normali che tutti compiono, che assume un carattere sacerdotale, cioè la qualità di essere esi​stenza gradita a Dio, perché vissuta in Cristo nella fede, celebrazione di Dio in Cristo, nel “tempio del suo corpo”, per chi vive secondo “spirito e verità”, un culto “secondo il lògos” che è Cristo stesso e secondo il pensare di Dio mostrato in Cristo. Il linguaggio è quello cultuale “classico”, ma l'orizzonte in cui esso è posto appare radicalmente trasformato, per i soggetti a cui ci si riferisce (tutti i cristiani e non solo alcuni deputati al culto) e per la dinamica che si descrive.
2. Un popolo sacerdotale
Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di ima vita eterna (cfr. 1 Pf 3,15) (LG 10).
La pericope 1 Pt 2,4-10 aggiunge un ulteriore elemento, chiaramente richia​mato in LG 10: il sacerdozio non viene esercitato semplicemente dai singoli cristiani, ma è una realtà che qualifica il soggetto col​lettivo “chiesa”, popolo tutto sacerdotale; si tratta di un “sacerdozio comune”, perché di tutti e perché esercitato insieme, come comunità. Il ruolo sacerdotale, con il suo carattere di mediazione fra Dio e l’uomo, è attribuito a tutto il popolo dei credenti in Cristo. La paro​la greca hieràteuma (tradotta con “sacerdozio”) indica 'una funzione che viene esercitata da un soggetto collettivo: insieme rendiamo culto a Dio, insieme me​diamo la presenza di Dio nella storia, attraverso, l’annuncio della fede.
I cristiani sono in Cristo popolo sacerdotale, formato da coloro che rendono culto a Dio nella vita, nel lavoro, nelle relazioni di coppia, genitoriali, di ami​cizia, nelle scelte economiche, nelle scelte politiche, popolo che media la pre​senza di Dio nella storia con le parole dell’annuncio delle opere di liberazione compiute da Dio e con la sua stessa esistenza di popolo riunito nella fede in Cristo, popolo che annuncia il regno di Dio con la sua esistenza nella comunio​ne nella differenza.
L’autentico luogo dell’incontro dell’uomo con Dio è ormai un altro, la stessa persona di Gesù, la sua esistenza di uomo vissuta fra gli uomini nella perfetta adorazione del Padre: si interrompe e si ridisegnano i concetti di sacerdozio, sa​crificio, culto a Dio. Va abbandonata con decisione quella logica tipica delle di​namiche della religione, che contrappone e separa luoghi, tempi, cose, persone, azioni sacre/del sacro (pensati come rivolti a Dio e spazi del divino, soprattutto correlati ad atti rituali) e luoghi, tempi, cose, persone, azioni profane/del profano (quale mondo dell’umano e delle attività del quotidiano vivere).
C'è una priorità - “dislocante” e scomoda rispetto alla tradizionale visione religiosa - del “sacerdozio della vita” rispetto al “sacerdozio dei riti”, che comporta da un lato il riconoscere l’irriducibilità dell’esperienza credente alla sola ritualità e l’allar​garsi del culto a Dio alla vita intera, dall’altro il pensare in modo nuovo la stessa liturgia cristiana: tutti i battezzati si riuniscono come assemblea celebrante per rendere gloria a Dio, senza separare tale evento dal complesso della storia per​sonale, comunitaria, collettiva. Non a caso il Vaticano II ribadisce in SC 10 che 
la liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della chiesa e, insieme, la fonte da cui promana tutta la sua virtù. Infatti le fatiche apostoliche sono ordinate a che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lo​dino Dio nella chiesa, partecipino al sacrificio e mangino la cena del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti dei “sacramenti pasquali”, a vivere “in perfetta unione”, domanda che “esprimano nella vita quanto hanno ricevuto con la fede”. La rinnovazione poi dell’alleanza del Signore con gli uomini nell’eucaristia conduce e accende i fedeli nella pressante carità di Cristo.
È la prassi il luogo del culto primario e il contesto di vita nell’amore, in obbe​dienza e dono di sé per la realizzazione della volontà di Dio, del fare “memoria viva” del Cristo; ma allo stesso tempo la dimensione sacramentale apre l’agire umano all’oltre della parola della promessa di Dio e alla pienezza del Regno atte​so, di cui nella liturgia si dà anticipazione autentica, necessaria alla vita di chiesa.
Il popolo sacerdotale si riunisce come assemblea celebrante, nell’eucaristia, ma non solo: in tanti altri momenti liturgici - anche senza la presenza o presi​denza di ministri ordinati - la capacità celebrativa radicata nel sacerdozio bat​tesimale viene esercitata. Pensiamo alla liturgia delle ore, preghiera della chiesa intera; pensiamo a comunità monastiche e religiose, che ritmano la loro esistenza sulla preghiera nella chiesa e come chiesa; pensiamo alla preghiera in famiglia, di coppia o con i figli, o la benedizione dei figli.
3. Presiedere l’assemblea celebrante: 
ministero ordinato e sacerdozio
Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro; infatti l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano all'unico sacerdozio di Cristo. Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all’oblazione dell’eucaristia, ed esercitano il loro sacerdozio con la partecipazione di sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e l’operosa carità (LG 10).
Il testo conciliare prospetta a questo punto la differenza e la correlazione tra sacerdozio battesimale, di tutti i christifideles, e “sacerdozio ministeriale”. Il lin​guaggio è tradizionale, ma il tentativo è quello di definire la relazióne di recipro​cità tra funzione ministeriale e popolo sacerdotale. Una corretta comprensione del testo richiede di porlo in relazione al terzo capitolo di Lumen gentium dove si presenta la nuova visione di teologia del ministero ordinato maturata dal concilio. 

Ora, nel Nuovo Testamento nessun responsabile di comunità è mai indicato con il termine “hiereus” (sacerdote); si preferisce ricorrere a una terminologia mutuata dalla vita sociale e politica, delle comunità ebraiche, nella diaspora o in terra di Israele (episkopos, presbyteros), o dal servizio e da compiti di mediazione (diàkonos), come anche rimandando nel lessico a specifiche funzioni necessarie alla vita di chiesa (apóstolos, didaskalos). Anche in questa scelta cogliamo un voluto distacco dal pensiero e da un sistema sacrale, per vivere forme cultua​li e organizzative della comunità nuove. Alla funzione di mediazione tra i cre​denti e il Dio trascendente esercitata da una classe sacerdotale, secondo parole, riti, luoghi e tempi di un sacro separato dal quotidiano, si sostituisce la visione di una mediazione tra Dio e il mondo posta nell’esistenza storica e nella pras​si salvifica di una persona - Gesù - e di un popolo, che glorifica e annuncia un Dio Signore della storia.
Il
ministero ordinato di vescovi, presbiteri, diaconi può essere compreso in modo adeguato solo nel quadro della unica missione messianica di tutto il po​polo di Dio. Il terzo capitolo di Lumen gentium si distacca nettamente dalla in​terpretazione sacralizzata e sacerdotale del ministero, come si era sviluppata a partire dal IV secolo ed era stata definita dal concilio di Trento (Decreto de ordine, ses. XXIII, cap. I): la ratio di esistenza del ministero ordinato, ministerium communitatis (LG 20) viene indicata nella custodia della fede apostolica e nel servizio al “Noi ecclesiale” istituzionalizzato; il ministero viene realizzato nei tria munera docendi, sanctificandi, regendi ac pascendi e al primo posto, come munus preci​puo con una priorità di ordine logico, viene posto il munus docendi (LG 25.28) e non il servizio alla vita liturgica e sacramentale della comunità (LG 26.28).
Dal punto di vista linguistico e concettuale i padri conciliari hanno distinto in modo più preciso ministerium da sacerdotium, ad esempio in LG 29: i diaconi sono ordinati «non ad sacerdotium sed ad ministerium»; abbiamo quindi un grado ministeriale non sacerdotale, complementare a un grado ministeriale sacerdotale (i presbiteri). Inoltre si predilige il ricorso al termine “presbitero/presbiterio” per indicare il secondo grado del ministero, abbandonando con decisione la classica terminologia “sacerdote” per indicare i ministri del culto.
A sessant’anni dal Vaticano II assistiamo però a un ricorso sempre più fre​quente alla terminologia sacerdotale e sacrale nel linguaggio comune (dei fe​deli e di molti ministri ordinati), ma soprattutto al suo ritorno “prepotente” in molti documenti magisteriali post-conciliari, a iniziare dalla esortazione di Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis (1992): riappare il termi​ne "sacerdos" per il secondo grado del ministero; la specificità della identità e dell’agire ministeriale viene condensato nell'espressione «agere in persona Christi capitis». LG 10 e la formula “sacerdozio ministeriale” diventano il punto di riferimento costante: pensiamo ad esempio all’istruzione firmata da otto dica​steri vaticani Ecclesiae de mysterio (1997), sulla collaborazione dei fedeli laici alla missione della gerarchia.
La consapevolezza di quali siano state le dinamiche e i fattori storici che hanno portato al bisogno di esprimere nel codice del sacro e del sacerdozio la liturgia aiuta a intuire le ragioni delle resistenze anche oggi presenti in molti. I padri conciliari, supportati da un deciso ritorno alle fonti bibliche e patristiche, con coraggio conducevano i cristiani e la chiesa a rimettere al centro un elemento di identità dimenticato da secoli dai cattolici, che era rimasto bene presente nel​la visione ecclesiologica delle chiese della Riforma. Esserne coscienti comporta pensare il ministero del vescovo e del presbitero nella forma loro propria: un ministero di presidenza di una assemblea che - in quanto popolo sacerdotale - è tutta celebrante. 

La celebrazione eucaristica è azione di Cristo e della chiesa, cioè del popolo santo riunito e ordinato sotto la guida del vescovo. Perciò essa appartiene all’intero corpo della chiesa, lo manifesta e lo implica; i suoi singoli membri poi vi sono interessati in diverso modo, secondo la diversità degli stati, dei compiti e dell'attiva partecipazione (Ordinamento generale del messale romano, n. 91).
La presidenza del ministro ordinato è inseparabile dal “Noi" dell’assemblea (che è più della somma dei singoli cristiani presente) e ne garantisce l’esistenza proprio come “Noi”: chi presiede la celebrazione (dal momento che presiede la comunità) si fa voce del “Noi ecclesiale”, quello raccolto in quel luogo in as​semblea e della Catholica. «L’eucaristia [è una] opera essenzialmente collettiva» (L. Bouyer), del “Noi ecclesiale”, attuato con e sotto la necessaria presidenza del ministro ordinato (vescovo o presbitero) che permette al soggetto collet​tivo “chiesa” di “essere Noi” e di operare per la fede in Cristo, garantendo alla chiesa l’apostolicità della fede e custodendo i legami di comunione, sulla paro​la di Gesù. L’esercizio del munus sanctificandi del vescovo e del presbitero non può essere separato quindi dai munera docendi e regendi ac pascendi: c’è un’interazione vitale dei tria munera che non sono mai separabili dall’esistenza e dell’agire dell’intero popolo di Dio, popolo sacerdotale di cui tutti i christifideles come soggetto attivo co-costituente per il battesimo.
Proprio per la forma celebrativa di “assemblea” con la presidenza di un mini​stro ordinato e grazie alla participatio actuosa, pia, consapevole (SC 14.28.48), di tutti i battezzati - partecipi del sacerdozio comune -, l’eucaristia custodisce la forma ecclesiale autentica. Chi presiede l’eucaristia non può quindi sostituirsi all’assemblea celebrante; non agisce “davanti” alla comunità o “per la comunità” per trasmettere - come un mediatore tra Dio e il popolo - doni sacri ai devoti, ma il suo presiedere custodisce il “Noi ecclesiale”, di coloro che sono riuniti per fare memoria del Signore e accogliere nella fede e nell'amore la venuta del suo Regno.
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